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Introduzione

Toh! Un altro libercolo dedicato ad Esopo e alle sue favolette moraliste.
Solo 40 in realtà tra le centinaia a disposizione: una ricerca accurata tra quelle note e quelle 

più inusuali. Tratto dopo tratto a ricomporre una lezione sui buoni sentimenti. A volte logore 
morali che si scontrano con la dura quotidianità, a volte piccoli spunti per migliorarsi.

Se ne sentiva la necessità? Forse no. 
Forse... già perché a noi l’idea di elaborare in lingua milanese alcune delle storie a lui attribuite 

è parsa particolarmente intrigante.
Da una parte per inserirci nel ristretto panorama delle letture dialettali con un argomento 

che esulasse dai triti e ritriti ricordi nostalgici e dall’altra parte per dimostrare la complessa 
struttura grammaticale e semantica di una vera e propria lingua troppo trascurata.

Abbiamo dunque cercato di valorizzarne i vocaboli inconsueti e le espressioni tipiche sia 
cercando di mantenerci fedeli al testo, nella parte in prosa, sia “largheggiando” con la fantasia 
per la parte in rima.

Per completezza riportiamo anche le versioni in italiano.
Sta ora al lettore, paziente e disponibile, giudicare l’esito dell’operazione...
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Prefazione

Appena superata l’usuale diffidenza che si avverte quando si viene a contatto con 
qualcosa di insolito o anomalo, vi troverete sorpresi di quanto sia consona la lingua 
milanese in questi lavori su temi speculari, ma così diversi nell’esposizione.

Sì, perché traduzioni in varie lingue, trasposizioni poetiche, ne sono state fatte tante, 
ma qui il milanese quasi strizza l’occhio al vecchio Esopo, ne diventa complice, con una 
sottintesa allegrezza, con una recondita ironia.  

Col dialetto tutto diventa più lieve, incredibilmente attuale tramite il sofisticato uso 
della metafora, meno moralistico; diventa più facile cogliere le sfumature e la trasposizione 
dalla favola alla realtà.

Inoltre l’antico gioco degli affabulatori, dei cantastorie, de: “Te la cunti e te la canti” (te la 
racconto e te la canto), ritorna in questo lavoro, con l’anticipo del racconto in prosa, che 
sfocia poi nella sintesi della poesia (qui canzone senza musica, ma musicalmente valida).

Conosco bene gli autori e so che il loro impegno è stato serio, piacevole, ma faticoso, 
rigoroso nella stesura e accurato nei termini. Dico questo perché il lettore si troverà 
davanti a testi scorrevoli, di facile lettura, ma ciò è frutto di un’attenzione e di un’affezione 
costante.

Voglio anche sottolineare che non è semplice lavorare a quattro mani senza 
prevaricazione, in armonia, con l’unico scopo di giungere ad una conclusione che soddisfi 
entrambi. Simonetta e Sergio hanno proceduto all’unisono e si rileva chiaramente dal 
risultato finale.

Sono lieta di aver visto nascere questo libro, assistito al suo sviluppo, collaborato alle 
revisioni e di porre alla sua chiusura i miei complimenti, il mio compiacimento e i sensi 
della mia stima per gli Autori.

								        Paola Cavanna 
								        Milano, marzo 2021
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Prefazion

On podisnà trilla el telefonin e su el schèrmo compariss “Sergio”. Adèss fèmm ona bèlla 
cicciarada in milanes, l’è staa el mè penser e in d’on batter d’oeugg taccom a parlà. El me 
cunta che l’ha voltaa in milanes di favol de l’Esòpo e che ona soa amisa je ha miss in poesia. 

Squas fuss on pavon me ven de fà la roeuda e me ven in ment de on quai ann fa, quand 
ghe corregevi i primm compit scritt e ghe taccavi anca el perchè e el per come fussen di 
sbali. 

La strada fina a rivà a voltà i storièll de l’Esòpo in d’on milanes nètt e s’cètt l’è stada 
longa, d’impègn e d’amor per la lingua de cà.  

El resultaa l’è ona scrittura svèlta che la se lassa leg volontera e la fa vègnì voeuja de falla 
sentì anca ai fioeu, fioeulètt e giovin per tegnì viva la nòstra bèlla lingua che come dis la 
Beltramina 

				    L’è ona lengua corenta, averta e ciara
				    che apposta la par faa
				    per dì la veritaa!
				    S’cetta e gajarda per pientà in di anem,
				    inscì a la bona i veritaa de semper!
				    .....
				    Ma el so don principal
				    l’è la facilitaa del fa capì
				    cont esempi, panzanegh e proverbi
				    i pu sublimm conzett
				    di gran filosofon fina in Brovett.
					     (C. M. Maggi - Il concorso dei Meneghini)

I poesii paren nanca faa con la penna ma cont tavolòzza e pennèll, gh’hann la grazia de 
on acquarèll e tiren a ment i vèrs del Carlin

				    I paròll d’on lenguagg, car sur Gorell,
				    hin ona tavolozza de color, 
				    che ponn fà el quader brutt, e el ponn fà bèll
				    segond la maestria del pittor
					     (C. Porta -  poesia n° 21)

On grazie a la Simonetta e al Sergio che con fadiga hann scernii i paròll pussee intonaa 
per on liber che par ona sinfonia de primavera remondina.  

								        Armando Semplice
								        quèll del borgh di scigolatt

								        Milano, marzo 2021
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La volpe e l’uva

Una volta una volpe, che era oppressa dalla fame, su un’alta vigna aveva visto dell’uva 
rosseggiante e saltando con tutte le forze cercava di raggiungerla. Avendo ripetuto più 
volte i suoi tentativi, non riusciva a raggiungere quel dolce cibo. 

La fame dell’animale però era sempre più forte e la volpe non trovava una soluzione che 
la placasse. 

I grappoli di uva restavano davanti gli occhi della volpe, vicini ma allo stesso tempo 
lontanissimi, così siccome non riusciva a toccarli, la volpe scese dalla vigna lamentandosi 
ed esclamò “Non sono ancora maturi, non voglio prenderli acerbi”. 

Non bisogna disprezzare ciò che non si può ottenere.
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La volp e l’uga

On dì ‘na volp che la gh’aveva tanta famm, l’aveva doggiaa on ronch con de l’uga rossuscia 
e l’ha taccaa a saltà per cercà de  brancann ona quai sgrazza. L’ha provaa e riprovaa vari 
vòlt senza mai rivà a pel de quèll dolz mangià. 

La volp però la gh’aveva semper pussee famm e l’era minga bòna de troà ona soluzion 
per quietà la sgagnosa. 

I grappèi d’uga eren lì denanz ai sò oeugg, visin ma a l’istèss temp lontanissim, inscì 
dato che la podeva nò ciappai, intanta che la vegneva via l’ha barbottaa ad alta vos “Hinn 
minga anmò madur, voeuri nò cattai zèrb”.

Se gh’ha minga de sprezzà quèll che se pò nò ottegnì.
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La volpe e l’uva

Una volpe se ne va in giro da sola 
con tanta fame ma senza soldi

vede una vigna sopra una salita:
l’uva violetta era lì come una sfida 

perché penzolava ma in alto 
e prenderla sarebbe stata una fatica.

Dal momento che la vergogna la punge...
dice che l’uva acerba lega i denti.

Come l’uomo che dei suoi fallimenti
accusa volentieri il destino.
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La volp e l’uga

La volp la va ‘n stondera deperlee
con tanta famm e minga de danee

la ved ‘na vigna sora ‘na salida:
l’uga violètta l’era lì ‘me sfida 

perchè la spendolava là per ari
e sù cattalla saria staa ‘n calvari.

Degià che la vergògna la vessiga...
la dis che l’uga zèrba i dent la liga.

Compagn de l’òmm che di sò falliment 
l’accusa volentera l’accident.
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Il topolino e la ranocchia

Un dolcissimo topolino di campagna, col musetto simpatico e due occhioni scuri, 
vagando tutto solo per i campi, incontrò un bel giorno una buffa sgraziata ranocchia. 
Osservandosi al principio dubbiosi, i due fecero ben presto amicizia. 

“Sai, mi piacerebbe sapere come ti procuri il cibo!”chiese quella. 
“Oh beh” borbottò il topolino con la testa bassa “Non è che io sia un gran campione... 

anzi, faccio enorme fatica a trovare qualcosa da mettere sotto i denti”.
“Ehi!” gridò la rana “che ne diresti se andassimo insieme a caccia di cibarie? In due di 

sicuro avremmo più fortuna! Potremmo legarci con una catena l’uno all’altro così da essere 
sicuri di non perderci!” 

Il topolino rimase un istante a riflettere quindi disse “Mi sembra una buona idea!” E così 
fecero.

Legati insieme i due si diedero da fare per cercare del cibo e bisogna dire che ne trovarono 
proprio tanto! Quando, alla fine della giornata furono veramente sazi, si incamminarono 
verso casa.

Ancora incatenati, giunsero allo stagno della ranocchia e questa, senza pensarci due 
volte, si tuffò decisa nell’acqua trascinandosi dietro il povero topino che non sapendo 
nuotare si mise a urlare e cominciò a dibattersi per non annegare.

Un nibbio, osservando dal cielo tutto quel trambusto e vedendo il povero topo ormai 
privo di sensi pensò di aver trovato un buon bocconcino. Si precipitò allora sullo stagno e 
afferrò con gli artigli il corpo del topino al quale era legata anche la ranocchia. 

Risvegliato dalle grida della rana, il topolino iniziò, coi suoi dentini aguzzi, a morsicare 
le zampe del volatile il quale aprì gli artigli per il male e li lasciò ricadere. 

I due toccarono il suolo senza farsi male ma decisero subito di togliersi quella catena che 
gli aveva procurato tanti guai!

Quando si decide di legarsi a qualcuno con un vincolo d’amore o di amicizia 
bisogna ricordare che ogni persona ha esigenze diverse dall’altra ed è 
necessario, per quanto possibile assecondare i desideri di entrambi i 

componenti la coppia.
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